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Burundi. Le violenze non hanno tregua:
appello dei vescovi per fermare le armi
Bujumbura. «Non uccidere». Con que-
sto richiamo al quinto comandamento i
vescovi del Burundi invitano i burunde-
si a lavorare per la pace nel Paese che sta
vivendo la peggiore crisi dalla fine della
guerra civile nel 2003, dopo che il presi-
dente Pierre Nkurunziza è stato rieletto
per un terzo mandato in violazione del-
la Costituzione.
I vescovi si sono espressi sulla situazione
del Paese in un comunicato pubblicato al
termine della loro Assemblea plenaria di

settembre. I presuli sottolineano come si
sia creata una «divisione nella popolazio-
ne tra coloro che si sentono al sicuro e
quelli invece che temono per la propria vi-
ta al punto che in diversi sono stati co-
stretti a fuggire anche all’estero».
Anche venerdì si sono registrate vittime
nella capitale: il capo delle forze armate,
il generale Prime Niyongabo, è uscito il-
leso da un tentativo di assassinio a Bujum-
bura, ma nell’attacco sono però morte al-
meno sette persone.

Egitto. Al-Sisi ha licenziato il premier Mahlab
Il Cairo. Il presidente egiziano Ab-
del Fattah al-Sisi ha incaricato l’in-
gegnere Sherif Ismail di formare un
nuovo governo entro una settimana
dopo le dimissioni dell’esecutivo di
Ibrahim Mahlab, arrivate alcuni gior-
ni dopo l’arresto per corruzione del
ministro dell’Agricoltura.
Sherif Ismail, ingegnere, è alla gui-
da del ministero del Petrolio dal 16
luglio del 2013 già nel governo di Ha-
zem el Beblawi, e ha continuato a ri-

coprire questo incarico anche nel
secondo gabinetto di Ibrahim Mah-
lab. In passato Ismail è stato presi-
dente del Consiglio di amministra-
zione della compagnia di Stato Ga-
noub El-Wadi Petroleum Holding
che gestisce le concessioni di esplo-
razione e produzione, stabilisce
joint venture con aziende private e
costruisce infrastrutture petrolifere.
Ismail, 60 anni, nato nel luglio del
1955, è sposato ed ha due figli. Ha

studiato ingegneria meccanica alla
Ain Shams University al Cairo e si è
laureato nel 1978.
Sisi ha salutato gli «sforzi compiuti
dal primo ministro» dimissionario I-
brahim Mahlab e dal suo governo du-
rante questo delicato periodo della
storia del Paese». Lo ha reso noto un
comunicato della presidenza del Cai-
ro, senza fornire ulteriori informa-
zioni o spiegazioni sulle dimissioni
del premier e di tutto l’esecutivo.

Dopo le dimissioni
del governo, 

il presidente assegna
all’attuale ministro
del Petrolio, Sherif
Ismail, l’incarico 

di formare l’esecutivo

Nazareth va in piazza
per le scuole cristiane
«Dopo i tagli siamo a rischio chiusura»
Il patriarca Twal a fianco degli allievi
MIMMO MUOLO
INVIATO A NAZARETH

avanti alla Basilica dell’An-
nunciazione studenti e pro-
fessori delle scuole cristiane di

Israele distribuiscono volantini e issa-
no striscioni. «Siamo a rischio di chiu-
sura». «Vogliamo solo parità di tratta-
mento». A circa un chilometro di di-
stanza, nella parte alta della città dove
visse Gesù, una tenda montata all’in-
crocio tra due importanti vie, ripete l’a-
naloga operazione. E a metà pomerig-
gio, a dare sostegno ai manifestanti ar-
riva anche il patriarca latino di Gerusa-
lemme, Fouad Twal. 
La questione scoppiata qualche setti-
mana fa e che ha portato i 47 istituti
cristiani di Terra Santa a chiudere i bat-
tenti a oltranza per uno sciopero che
non ha precedenti, sta assumendo i
contorni di una vera e propria protesta
popolare. Anche se, annuncia monsi-
gnor Giacinto Marcuzzo, delegato pa-
triarcale per l’educazione scolastica,
«mercoledì prossimo è attesa una di-
chiarazione del ministero dell’Istru-
zione israeliano e speriamo che il pro-

blema possa risolversi. In ogni caso non
abbiamo mai pensato a una serrata dei
pellegrinaggi. Anzi ribadiamo l’invito
a venire in Terra Santa».
Intanto, però, lo sciopero (che va avan-
ti dal 1° settembre, data della riapertu-
ra delle scuole nel Paese) non si ferma.
E come afferma Awni Batish, direttore

scolastico e negoziatore per conto del
Patriarcato latino nella difficile trattati-
va con il governo, «continueremo fino a
quando le nostre ragioni non saranno ri-
conosciute». In ballo, infatti, c’è molto
più che una questione di finanziamen-
ti ridotti. La vera posta in palio è la giu-
daizzazione forzata di interi settori del-
la società, scuola compresa. Gli Istituti

cristiani sono finiti nel mirino fin dal
2009, quando – come ricorda monsi-
gnor Marcuzzo – il governo ha comin-
ciato a ridurre progressivamente le ero-
gazioni previste dalla legge israeliana
sul sistema scolastico. Un complesso
meccanismo che vale per tutti e assicu-
ra anche alle “private” il necessario per
il funzionamento.
Marcuzzo, che riceve nella sua casa a
pochi passi dalla Basilica dell’Annun-
ciazione i giornalisti giunti dall’Europa
per l’Assemblea dei presidenti delle
Conferenze episcopali del Vecchio con-
tinente, spiega: «Fino al 2009 abbiamo
sempre ricevuto ciò che ci spettava per
legge. Poi sono cominciati i tagli, uffi-
cialmente per motivi di bilancio. Ora
siamo al collasso. Il governo ha conces-
so solo il 30 per cento di quanto spette-
rebbe per legge. Ma le famiglie, spesso
molto povere, non possono coprire il re-
sto. Perciò abbiamo deciso lo sciopero.
Anche perché altri istituti non statali, ad
esempio quelli degli ebrei ortodossi,
non hanno ricevuto tagli».
In realtà sarà difficile tornare al 100 per
cento. Fonti del Patriarcato fanno sape-
re che la trattativa si sta attestando sul

75 per cento del dovuto. Marcuzzo con-
ferma: «Un 25 per cento dei costi è so-
stenibile dalle famiglie». Nei 47 istituti
cristiani studiano attualmente 33mila
ragazzi (dalla materna alle superiori),
più della metà dei quali non sono bat-
tezzati. Sono 3.500 i professori. 
«Ogni anno – sottolinea Marcuzzo – tra
le prime dieci scuole di Israele, 6 o 7
sono le nostre. Inoltre il 30 per cento de-
gli universitari sono battezzati o ven-
gono dai nostri Istituti. E questa per-
centuale sale all’80 per cento se consi-
deriamo gli assunti nell’hi-tech, il set-
tore in più forte espansione». Tutti da-
ti che rafforzano l’idea che attraverso
il mancato finanziamento si voglia col-
pire al cuore proprio un settore vitale

per la comunità ecclesiale. «Noi tra l’al-
tro – dice il vescovo delegato per le
scuole – accogliendo tutti, dimostria-
mo che è possibile vivere insieme, cri-
stiani, musulmani ed ebrei».
Una parola di incoraggiamento giun-
ge anche dal nunzio in Israele e Pale-
stina, Giuseppe Lazzarotto, che in
un’intervista al Sir afferma: «Di per sé
non sarebbe impossibile trovare solu-
zioni. Noi non cerchiamo privilegi.
Chiediamo solo che lo Stato israeliano
garantisca quello che garantisce alle
altre scuole della stessa categoria». E
anche lui smentisce che la protesta po-
trebbe allargarsi fino a una serrata dei
pellegrinaggi.
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Dal primo settembre 
47 istituti con 33mila alunni

in «sciopero ad oltranza» 
Israele ha concesso solo 
il 30% dei fondi dovuti

GRAN BRETAGNA
Hacker del Califfato
violano ministeri chiave
Londra. Alcuni hacker vicini
allo Stato islamico hanno
preso di mira le email di al-
cuni ministri chiave del go-
verno britannico. Ne ha dato
notizia la stampa del Regno
Unito, secondo cui la viola-
zione dei sistemi informatici
è stata una operazione di
spionaggio scoperta dalla G-
chq, l’agenzia di intelligence
di Londra. Fra le caselle col-
pite ci sarebbe quella di The-
resa May, ministro dell’Inter-
no. Non è chiaro a quale tipo
di materiale abbiano avuto
accesso i pirati informatici
ma il fatto non è stato clas-
sificato come minaccia alla
sicurezza. Fra gli esecutori
dell’attacco ci sarebbe un
terrorista britannico dell’Is,
Junaid Hussain, ucciso da un
raid Usa il mese scorso.

ARMENIA
Caro-bollette, è rivolta:
fermati 48 manifestanti
Mosca. Sono 48 i manife-
stanti fermati per la protesta
in centro a Ierevan contro il
caro bolletta. Lo ha riferito il
ministero dell’interno arme-
no. La polizia ha disperso an-
che alcune centinaia di per-
sone che erano rimaste a
presidiare nella notte Ba-
gramyan Avenue dopo una
marcia che aveva visto la
partecipazione di migliaia di
manifestanti al grido di
«Serzh ladro» (il presidente
Sarksyan). La protesta è
scattata dopo l’annuncio del
premier che le sovvenzioni
pubbliche per la bolletta del-
l’elettricità, aumentata del
16%, saranno limitate solo
alle case a basso consumo
energetico. La rete elettrica
armena, di proprietà della so-
cietà russa Inter-Rao, ha giu-
stificato la decisione sugli
aumenti con la svalutazione
della moneta nazionale.

NEPAL
«No alla Costituzione»
Sette uccisi negli scontri
Kathmandu. Scontri violen-
ti tra manifestanti nepalesi e
polizia sono avvenuti anche
ieri nel sud-est del Nepal con
un bilancio di sei manife-
stanti e un sottufficiale di po-
lizia morti e decine di feriti. Lo
ha riferito The Himalayan Ti-
mes. Tre dimostranti sono
stati uccisi in scontri avve-
nuti nel distretto di Janakpur,
nel sud-est del Paese, allor-
ché una folla ha trasgredito il
coprifuoco imposto dalle au-
torità per partecipare ad una
manifestazione del Fronte
democratico unito Madhesi
che contesta la bozza di nuo-
va Costituzione approvata
dai quattro principali partiti
nepalesi. Simili incidenti so-
no avvenuti anche nel di-
stretto di Jaleshwor, confi-
nante con lo Stato indiano di
Bihar, quando gli agenti han-
no aperto il fuoco su un grup-
po di manifestanti. Da setti-
mane la protesta, anche nel-
la zona della capitale, va a-
vanti. E negli incidenti con la
polizia sono state almeno u-
na decina le persone uccise
e altre decine i feriti.

California. Primo sì al suicidio assistito
Il Senato approva 
la legge che
porterebbe a cinque
gli Stati americani
che consentono 
la pratica
Ma il governatore 
può ancora 
porre il veto

LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

a California ha fatto un ulteriore
passo verso il suicidio assistito. Il
Senato statale ha infatti approvato

con 23 voti a favore e 14 contrari una pro-
posta di legge che permette ai medici di
aiutare i malati terminali a mettere fine al-
la propria esistenza. Adulti mentalmente
capaci a cui rimangono sei mesi di vita
possono ottenere farmaci letali a condi-
zione che questi vengano richiesti alme-
no tre volte, di cui una per iscritto, e che la
richiesta venga approvata da due medici. 
La misura modellata sulla legge dell’Ore-
gon, primo Stato Usa nel 1997 a permet-
tere il suicidio assistito, ha passato il vaglio
dell’Assemblea a metà settimana e ne-
cessita ora della firma del governatore de-

L
mocratico Jerry Brown che non ha anco-
ra espresso la propria posizione in mate-
ria. Quando, a inizio anno, la proposta, o-
steggiata da gruppi cristiani e associazio-
ni di disabili, si era arenata in Commis-
sione sanità della Camera, Brown aveva
sottolineato che fosse «più appropriato» ri-
prendere la discussione durante la rego-
lare sessione legislativa. 
I proponenti hanno invece fatto in modo
di ripresentare la misura durante una spe-
ciale sessione legislativa per il finanzia-
mento alla sanità, quando la Commissio-
ne era formata da membri più liberali, e-
vitando così un nuovo stop. La controver-
sia però rimane. I gruppi religiosi ricorda-
no che solo Dio decide della vita e della
morte e le associazioni a difesa dei disa-
bili temono che tale legge possa aprire ad
abusi. Per contro, chi è favorevole al sui-

cidio assistito fa notare che molti indivi-
dui colpiti da malattie neurodegenerati-
ve a uno stadio avanzato non potranno
fruire del provvedimento in quanto non in
grado di deglutire volontariamente op-
pure mentalmente capaci. 
Se la legge verrà ratificata, la California di-
venterebbe il quinto Stato Usa a consen-
tire il suicidio assistito dopo Oregon, Wa-
shington, Vermont e Montana. In altri 20
Stati americani sono state presentate pro-
poste di legge equivalenti dopo la vicen-
da assai pubblicizzata (soprattutto sui so-
cial network) della 29enne californiana
Brittany Maynard che, colpita da un tu-
more incurabile al cervello scelse di tra-
sferirsi in Oregon per mettere fine alla pro-
pria vita, ma in nessuno di essi si è giunti
sinora all’approvazione di una legge.
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India. Esplode ristorante, è strage: 104 i morti
STEFANO VECCHIA

na tragica casualità è al
momento l’unica pista
accertata per la morte di

almeno 104 persone e il feri-
mento di un altro centinaio nel
villaggio di Petlawad, nello Stato
centrale indiano di Madhya Pra-
desh. Un tragico evento avvenu-
to nel distretto di cui è originario il
presidente Pranab Mukherjee. Que-
sto, e le circostanze della strage,
hanno fatto pensare anche a una i-
potesi terroristica, non avvalorata
dagli inquirenti. 
La deflagrazione ha provocato il crol-
lo dell’edificio di due piani che ospi-
tava un ristorante, in quel momento
affollato di operai e scolari che sta-
vano facendo colazione. «Le persone
sono state gettate in aria come sassi

a causa dell’esplosione», ha raccon-
tato un testimone. Travolte anche
molte persone che stavano aspet-
tando l’autobus alla vicina fermata.
A causare lo scoppio sarebbero sta-
te alcune bombole di gas in un ne-
gozio attiguo, ma secondo le auto-
rità locali in seguito sono saltate in
aria anche alcune barre di nitrogli-
cerina utilizzate utilizzati per l’in-
dustria mineraria immagazzinate in
una casa vicino, provocando un’e-

splosione enorme che ha ridotto
il ristorante e i tre edifici adiacenti
in macerie. 
Testimoni oculari, molti dei qua-
li ricoverati in ospedale, hanno
confermato che i clienti dell’ho-
tel-ristorante “Sethia” e le perso-
ne che aspettavano gli autobus
in un terminal della zona non
hanno potuto fare nulla per met-

tersi in salvo, data la violenza della
deflagrazione. Uno di essi, Narsin-
gh, di 42 anni, ha detto con voce tre-
mante ad una tv indiana di avere
visto «i corpi di molte persone vo-
lare via a pezzi come fossero dei
sassi», mentre almeno tre case del-
la zona «si sono accartocciate co-
me castelli di carte».
Per tutta la giornata i soccorritori
hanno continuato a scavare fra le
macerie per recuperare i cadaveri ed

in serata il governa-
tore del Madhya Pra-
desh, Shivraj Singh
Chouhan, ha annun-
ciato che il lavoro dei
soccorritori era ter-
minato e che quindi
il bilancio di 104
morti e 180 feriti po-
teva considerarsi de-
finitivo, «a meno di
nuove cattive notizie
provenienti dagli ospedali». Oltre a
meglio comprendere le dinamiche
del disastro, come sollecitato dal mi-
nistro dell’Interno, l’attenzione del-
le autorità si concentrano ora sulle
responsabilità, anche per potere in-
dividuare indennizzi per i soprav-
vissuti e le famiglie delle vittime. Il
primo ministro del governo locale
Shivraj Singh Chouhan, ha indicato

in 200mila rupie (circa 2.700 euro) la
somma da destinare a congiunti del-
le vittime e 50mila rupie quella per
ciascun ferito.
Anche il premier indiano Narendra
Modi ha manifestato, via Twitter, il
suo «profondo dolore» per l’acca-
duto, augurando a tutti i feriti «una
rapida guarigione». 
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Gli esplosivi e le bombole di gas

custoditi nel magazzino di un negozio
attiguo sono saltati in aria 

per motivi ancora da accertare, 
causando il gigantesco crollo 

L’esplosione nello Madhya Pradesh (Ansa)

LO STOP. Una scuola gestita dai religiosi in Israele (Ap)
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L’ex governatore del Texas, Rick Perry, è
diventato la prima “vittima” della
sovraffollata corsa alla Casa Bianca,
rinunciando alla sua candidatura alle
primarie del Grand Old Party, in vista
delle elezioni del novembre 2016. Nel
primo confronto tra i dieci (dei
diciassette) candidati repubblicani
andato in onda il mese scorso, i
sondaggi lo davano così in basso che è
stato lasciato fuori dal dibattito principale
e relegato ad un secondo turno. E anche
per il prossimo dibattito, in programma
per la prossima settimana, Perry era
stato lasciato fuori dalla rosa dei big. Il
65enne, sostenuto dal Tea Party e dalla
destra del partito, si era già candidato nel
2012, ma la sua campagna era fallita a
causa di una serie di gaffe verbali.

CASA BIANCA 

Rick Perry si arrende:
rinuncia alla corsa


